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IL CARMIDE 

OVVERO 

r 

DELLA TEMPERANZA 



argomento 

l/a tesi apparisce dallo stesso titolo della temperatila, la quale 
si, circoscrive con varie descrizioni, me non si definisce ooS cert az- 
za; e perciò dovea prima d’ogni altra cosa indicarsi il tentativo. La 
somma di tutta li economia si riduce a questo: ohe apportandosi 
cinque descrizioni della temperanza, ossia della modestia, non però 
ai circoscrive con certi e proprii caratteri; benché da quelle si po- 
trebbe raccogliere questa definizione, cioè essere la temperanza una 
virtù che insegni a cadauno a fare saggiamente le cose sue, , a cono- 
scere se stesso, e ad osservare utilmente i doveri della vita. La quali 
cose in particolare circa la descrizione, ai, possono prendere dalla 
disputa stessa. Alla fine si tratta diffusamente dell' uso della tempe- 
ranza, ma con la stessa vagante forma di parlare. Si può però trar- 
ne una soda dottrina: che la temperanza si diffonde in tutte le par- 
ti della nostra vita: che la temperanza munisce la cognizione delleeo- 
se di un opportuno ed efficace giudicio, acciocché non sia una inu- 
tile e vana teorica: e che tutta finalmente V esercita nella pratica 



delle «noni, e ti deve coltivile da quelli che bramano di panare una 
vita felice. Giudichino gli eruditi, in qual modo a questa disputa, 
che è lotta morale, non teologica, convenir possano le allegorie che 
in questo luogo- ammassa Marsilio Ficino. Io per me credo, che que- 
ste misteriose ed importune sottigliezze situo del tutto sconrencroli 
al sodo uso della sera e germana filosofia, particolarmente quando 
aon t’ è necessità reruna di ricorrere alle allegorie, 

ASSIOMI E TEOREMI SCELTI DA QUESTA DISPUTA 

MORALI 

»° La vera purgazione è il purgare gli aninA nostri. 

La purgazione dev’ essere generale, e deve precederla un in- 
canto. 

5* L’ incanto consiste nei veri e salutari precetti del ben vivere. 

4* La modestia non è una teorica, ma una efficace cognizione di 
tutte le coae di questa vita. 

5* E diffusa in tutte le parti della vita, ed insegna ciò che con- 
viene o nò. 

1 6 * Insegna ancora a conoscer bene noi stessi. • 

7 * E dunque utilissima alla nostra vita, e perciò dobbiamo is- 
sare ogni studio e fatica in procurarcela. 

DIALETTICI 

8 ° Non chi dica, ma cosa si dica è da osservarsi. 

9 * Non ti deve eoo troppa superatisione contendere alle parole; 
purché si sappia la vera aigpifieazion» di esse- 



• )*ni 

la* té arti tanno ì loro certi e determinati «oggetti, nei quali 
temano. 

Il® Siccome in tutte le arti si ha proposto un certo fine; cosi 
dere ancora sapersi il certo uso delle medesime. 

19® Le arti dùnque si detono giudicare dal soggetto e dal fine; 

i 5 ® È» falso che si possa dare una tale scienza, che propriamente 
ti dica scienza delle scienze; tale a dire, tale che per se stessa regga i 
soggetti ed i fini di tutte le scienze; mentre ogni scienza è prottedu- 
ta dà suoi propri! principii. 
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SOCRATE, CHEREFONTE, CRITIA, CARMIDE. 

Ieri (i) ritornai ai tardi dallo esercito da Potidea, 
« come colai, che dopo molto tempo feci ritorno, 
me ne andai volentieri a’ soliti esercizii, ed entrai nei* 
la palestra di Taureo, la quale è al dirimpetto del 
tempio regale, ove ritrovai molti, parte da me non 
conosciuti e parte conosciuti; ma de' conosciuti la 
maggior parte: i quali veggendomi entrar fuor di o- 
gni speranza, di subito da lontano mi salutavano, chi 
da una, e chi dall’altra parte. Ma Cherefonte, qual 


(i) Proemio della vera disputa, iu questo modo si prepara una 
op)>ortuna occasione. Dovendo Platone trattare della modestia; ri- 
cercò opportunamente la persona di un giovanetto, che per tal pre- 
gio era in molta lode. Dalla dubitazione di esso intorno a quésta 
cosa insegna essere difficile definire veramente la modestia, dall’ ap- 
parenza dalla quale molti restano ingannati. Tutto il carattere della 
disputa è sperimentale, come abbiati» detto, non dogmatico. 
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pazzo saltando dal mezzo di loro verso di me cor- 
reva, e prendendomi per la mano, o Socrate, disse, 
in che modo sei rimasto salvo nel fatto d’ arme; es- 
sendo seguito poco ‘innanzi che si partissimo il fatto 
d’arme sotto Potidea, di cui costoro poco fa aveva- 
no qui avuto nuova? ed io a lui rispondendo dissi 
cosi come tu vedi. E pure fu rapportato qui, dis- 
s’ egli, ch’era seguito un fatto d’arme molto grave, 
ed in quello vi erano morti moltissimi da noi co- 
nosciuti. Vi fu apportato mediocrementffil vero, dis- 
s’io. Dimmi tu, diss’egli, ti ritrovasti presente a que- 
sto combattimento? fui presente si. Sedi qua, e rac- 
contaci, non avendo ancora noi inteso manifestamen- 
te ogni cosa. Dettosi questo, mi pregò, eh’ io sedessi 
appresso a Critia figliuolo di Calescro. Or sedendoli 
presso salutava Critia, e gli altri; poscia narrava lo- 
ro ciò ch’era avvenuto all’ esercito nel combattimen- 
to, e quello, che ciascheduno ricercava: conciossia- 
chè chi una, e chi un’ altra cosa ne addimandava. 
Ma poiché avemmo parlato bastevolmente di questo, 
di nuovo io addimandava loro le cose di qua, e qua- 
le in questi tempi fosse la condizione della filoso- 
fia, e de’ giovani: se alcun tra loro fosse eccellente 
o in ambidue queste cose (i). Allora Critia guardan- 


\ . 


(l) Socrate ritornato da un lungo viaggio ricerca quale sia loita- 


Digitized by Google 



) II { 

do reno le porte, e redendo alcuni gioraui entrare 
insieme villaneggiandoli, e dopo loro cert'altra gen- 
te, cbe li seguiva, disse: o Socrate, mi è avviso, che 
tu tosto sarai per conoscere i belli: perciocché chi 
entrano al presente, sono coloro, che vanao innan- 
zi, ed amanti di colui, che in questo tempo è giu- 
dicato il piò bello di tutti; ed è avviso, che ancor 
esso sia per venir tosto. Quale n'è egli, e di chi fi- 
gliuolo? diss’ io. Per certo, diss’ egli, che tu ancor il 
Conosci; ma innanaichè di qua tu ti partissi non an- 
cora era in età Carraide, dico mio fratal cugino, fi- 
gliuolo di Glaucone mio zio. Anzi per Giove, diss ’io, 
lo conosco: nè allora era fanciullo do disprezzarsi; 
ma al presente io stimo, ch’egli sia fatto adulto. To- 
sto, diss’ egli, conoscerai quanto, e quale sia egli riu- 
scito. Mentre ciò die' egli, se n’entra Carmide. O a- 
mico, non considero niente quello, che a me perbe- 
ne; essendo io veramente cosi disposto inverso i bel- 
li, come la bianca squarra nella pietra bianca paren- 
domi belli quasi tutti coloro, che sono in età giova- 
nile; e specialmente mi pareva egli allora maraviglio- 
so e per la grandezza del corpo, e per la bellezza. Ma 


to degli studi! filosofici, e chi Ira la moltitudine dei giovani si dia- , 
tingua. Si fa menzione di Carmitle onesto e bel giovanetto, della e- 
staroa bellezza del quale prima si favella. 
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tutti gli altri parevano che fossero presi dallo amore 
lui: si Fattamente ai resero stipiti!, e turbati all’en- 
frar suo. Oltreciò molli amatori il seguitavano. Kè al* 
cuna maraviglia è d’intorno a quello, che a .voi uo* 
mini pertiene: ma ancora io osservai i fanciulli, de’ 
quali niuno per picciolissimo alcun altro non riguar- 
dava; ma quel solo, qnal certo simulacro, contempla- 
vano tutti. Qui rivolto a me Cherefonle, o Socrate, 
disse, quale ti pare il giovanetto? o non ti par egli 
di faccia bella? maravigliosamente, diss’io. Or se di- 
spogliar si volesse, diresti, ch’egli avesse il viso brutto 
rispetto a quella bellezza, che se ne sta celata dentro, 
llraedesimo, che disse Cherefonte, dissero ancora tutti 
gli' altri. Ed io, o Ercole dissi, voi raccontate un uo- 
mo insuperabile, se un non so che poca cosa a lui vi 
ai aggiugnesse. Qual è cotesta? disse Critia (i). Se da 
natura fosse ornato, diss’ io, d’ un ottimo abito d’ a- 


(i) Doj io di questo Socrate dalla esterna forma di questo giova- 
netto passa appostatameute alla interna bellezza di esso; significando 
che Csrmide è di animo bello, cioè di virtù ornato; per mostrare in 
certo modo l’occasione del primo ragionamento, come dalle parole 
•medesime apparisce. Si usa una bellissima arte della quale è autore 
Critia tutore del giovane, questa finge clic Socrate aia un medico, 
il quale lo risanerà dalla gravezza di capo, di cui si lagnava. Lurfgi 
vadano tutte le altre infinite allegorie die si spargono in questo 
luogo. 


i 
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nimo, quale è convenevole, o Crilia, ch’egli sia, es- 
sendo della casa vostra. Ansi, diss'egli, d’intorno a 
quello egli e molto hello, e buono. Dunque perchè 
non lo spogliamo, e contempliamo innanzi piuttosto 
1 ii u ima, e la bellezza di dentro? perciocché essendo 
egli cotanto, vorrà disputare. Per certo sì, disse Cri. 
tia: perché, come a lui, ed agli altri è avviso, egli è 
filosofo* g molto atto alla poesia. O amico Critia, dis- 
s io, voi traete questa nobiltà, per un lungo ordine 
dalla stirpo di Solone. Ma perchè non mi hai mostra- 
to tu ilgiovanetto, chiamandolo qua?, non, disconvenen- 
do a lui, ancorché egli sia di età minore, di dispu- 
tare cou .voi alla presenza di te suo cugino, ed insie- 
me tutore» Tu dì bene, diss’egli. Chiamiamolo, Ed in- 
continente disse a chi lo , accompagnava: o figliuolo, 
chiama Carmide e li dir^i, ebe il voglio raccomanda- 
re a certo medico per lo male di cui si ha lamenta- 
to poco fa. Critia poi vepso me disse, ebe levandosi 
questa mattina Carmide qi lamentava, che li doleva la 
testa. Dunque qual cosa ti tiene.che non simuli di a- 
ver qualche rimedio per la gravezza di lei? niente 
mi ti (iene, diss’io, purché egli venga (i). Se ue ver- 


(i) Viene quel Carmide del quale «i era lodata la bellezza quan- 
do non era presente. Si aggiungono alcune episodiche circostaase 
per ornamento del discorso. v • - 
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rii, diss’egli. Il che si fece: perciocché venne, ed in 
tutti concitò un riso grande, avvegnaché ciascheduu 
di noi, che sedevamo di compagnia, volendo dar luo- 
go a Carmide, acciocché appresso ci sedesse, a stu- 
dio spignemmo indietro il vicino: onde avvenne, che 
degli ultimi, che sedevano da tutte due le parti str- 
iassimo altri levarsi, altri starsene torti. Ma egli ap- 
pressandosi, sedette fra Crilia, e ine. Allora io, o a- 
mico oggimai dubitava, e quello ardire mi abbando- 
nò, il quale aveva dianzi di avere agevolmente a di- 
sputare con esso lui. Ma poiché Critia disse, ch’io e- 
ra colui, che sapeva il medicamento, mi guardò tenen- 
domi gli occhi fissi addosso, e come per interrogare 
a noi si rivolse. E tutti coloro, eh’ erano nella pale- 
stra, incontinente concorsero insieme a noi, e ci cin- 
sero come in cerchio. Allora, o genei-060, io vidi quel- 
lo, che si nascondeva sotto la cappa, e mi accende- 
va; oè più mi ritrovavi esser in me: e giudicai Cidia 
sapientissimo negli amori, il quale parlando d'on gar- 
zon bello, ammonendone un altro, disse, che sarebbe 
da schivarsi, che alcuno non aspettasse parte delle 
carni d un capriolo, che se ne fosse andato dianzi al 
leone: poiché mi era avviso di esser stato preso da 
cotesta bestia. Ed addirrfandandomr egli, s'io sapeva il 
medicamento per la testa, alla fine risposi a pena, 
ch’io lo sapeva. Qual cotesto? diss’egli (i). Certa so- 

(i) Socrate dunque si fiuge appoalalamenle medica, ed attestaci* 
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glia, diss’ io; ma sopra vi è da porre certo incanto, 
il quale se alcau facesse, e di lui si servisse, resti- 
tuirebbe la sanità. Ma senza lo incanto nulla ‘giova 
la foglia. A qnesto, dunque, diss’egli, o da te prende- 
rò in scritto questo incanto, se lo mi dirai. Si, diss’ioj 
se tu mi sarai per persuadere; o anco se tu non me 
'l persuaderai. Egli sorridendo disse: o Socrate, se te 
'1 persuaderò. Stiano le cose così, diss’io: ancora tie- 
ni tu il mio nome? se non ti fo ingiuria, diss’ egli: 
perciocché non è poca la estimazione di te fra pari 
a me in età. Più oltre mi raccordo essendo ancora 
fanciullo, che tu eri solito di conversare con Critia. 
Tu fai bene, diss’io: perciocché più liberamente fa- 
vellerò teco dello incanto, quale egli si sia. Ala poco 
innanzi dubitava, in che modo ti dimostrassi la vir- 
tù di lui.- conciossiacosaché è ella tale, o Carmide, 
che non può solamente guarire il. capo; ma come pe- 
ravventurn già tu hai udito ancora da’ buoni medici, 
i quali qualora alcun malato degli occhi . se ne va 
loro, dicono, cbe non sìa possibile eh’ essi tentino di 
medicar solo gli occhi; ma sia necessario che insie- 
me si medichi la testa, se gli occhi si deono medica- 


li suo medicamento sarà vano, se non s! premette un certo incanto, 
con le voci dèi quale possa il male cacciarsi. Illustra questo con una 
Jiella similitudine presa dalla medesima, la qnale insegna ohe la me- 
dicatola generale si deve anteporre alla particolare. 
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re; e di nuovo essere molte pazzia, pensandosi, che 
la testa si possa per se sola guarire senza tutto il 
corpo. Per questa cagione si servono di alcune rego- 
le. le quali giovano a tutto il corpo, e passano dal 
tutto al guarire la parte. Dimmi, noe hai tu inteso 
dirsi da loro in cotal guisa, ed essere cosi? ' affatto, 
diss’egli. Dunque pare a te che questo si dica bene, 
ed accetti tu questa ragione? sopra il tutto, diss’egli. 
£ conciossiachè io r.vessi adito, ch’egli ciò approvava, 
presi ardire, ed a poco a poco mi sollevò l’animo, e mi 
ristorai (i). O Carotide, diss'io, tale è la virili di que- 
sto incanto, la quale ‘imparai là nello esèrcito da un 
certo de’ Medici di Tracia, settatore di Zamolside, i 
quali dicono che apporta la immortalità. Oltreciò sog- 
giunse quel medico Trace lo stesso, che si disse dianzi 
predicarsi da’ medici greci; e diss’egli: Zalmoside nostro 
re (essendo Dio) diee, che così come non fa bisogno 
tentar di medicar gli occhi senza la testa, uè la testa sen- 
za il corpo; cosi nè il corpo senza l’anima. E questa 
si è la cagione, perchè molte malattie de’ corpi So- 


ft) Descrittone di questo incanto. Tuie è la congiunzione dell’ani- 
ma colcorpo, elicvi è tra loro una comunicazione d’affetti, maio 
modochè l’anima Iia la somma potestà di ridurre il corpo a buona o 
cattiva costituzione. E dunque necessario che si spurghi l’anima pri- 
machè si spurghi il corpo. L’incanto dunque sono i buoni e salutari 
precetti die conducoub a lien vivere. 
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no celate a’ medici greci; perchè non conoscono il tut- 
to, Cai. primieramente fa mistieri che si applichi la 
medicina; il che non stando bene, è impossibile che 
la parte se ne stia bene. Perciocché tatti, o siano es- 
si beni, o mali, dalt’aniraa discendono nel corpo, ed 
in tutto l'uomo; come similmente scorrono dal corpo 
negli occhi. Dunque ordinano primieramente, e mas- 
simamente che quella si medichi; se pure dee star be- 
ne la testa, e tutto il. serpo. Ma diss’egli, o beato, 
che l’anima si dee medicare con certi incanti, e sia- 
no questi i buoni sermoni, e ne nasca da questi tali 
la temperanza nelle anime; la quale inserta, e presen- 
te, sia cosa agevole che si dia la sanità alla testa, ed a 
tutto il corpo. Egli adunque insegnandomi la medi- 
cina, e gl'incanti, mi vietò, che mosso da verune pre- 
ghiera io non osassi verso alcuno il rimedio contro 
il dolor della testa, se innanzi «gli non. avesse data 
l’anima da purgarsi -con questo incanto. In vero egli 
diceva esser questo un errore- ide’tempi. nostri: perchè 
tentano alcuni di esser medici senza ila temperanza, e 
la sanità. Sicché grandemente mi commise a guardar, 
mi, «he alcuno, o ricco, o nobile, ovver bello non 
mi persuadesse mai a far altrimenti. A lui «on que- 
sto giuramento mi obbligai: percliè necessario è Uh* 
io ubbidisca a lui, ed ancora a te compiaccia. Che se 
vorrai, secondo i precetti dell’ospite, solloppor prima 
la tua anima a tutti gl’incauti di quel Trace, ti ap- 
plicherò il medicamento alla testa; altrimenti, o Car- 
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mide amico mio, non sappiamo quello, che ti dob* 
biamo fare. Dunque uditosi questo Critia disse (i)s 
questa gravezza di testa sarò guadagno al giovanetto, 
o Socrate, se per lei sia astretto farsi migliore nella 
Inente; Or ti affermo, che Carmide non ..solo pareva 
più eccellente in bellezza degli altri pari di etò; ina 
ancor in quello, di cui tu dicevi teoer lo incanto, cioè 
nella temperanza; non è egli così? sì, disvio. Saprai 
adunque, che costui pare temperatissimo fra tutti i 
giovani della etò sua, ed in tutte le altre oese per la 
età, nella quale si ritrova non sia a niuno inferiore, 
■Perchè, o Carmide, diss’io, è cosa giusta, che tu avauti 
gli altri in tutte queste cosa. Conciossiachè uou po- 
trebbe niun de’ presenti dimostrar agevolmente, com’ 
io- penso, quali due famiglie di Atene insieme unite 
potessero generar verisimilmente una prole più bella, 
e migliore di quelle, donde nascesti: perciocché la 
casa vostra paterna di, Critia Dropedo, co,me eccellen- 
te molto iu bellezza, iu virtù, e d’intorno all’altra fe- 
licitò, lodata fu da Anacreonte, da Solone, e da mol- 
ti altri poeti. Ancora la medesima gloria è della stir- 
pe della madre; non essendo parso mai chè ninno fos- 



ti) Opportune posate, e non indecorose in questo vago genere di 
dire, cioè sperimentale. Per muovere l’animo del giovanetto si adope- 
rano eccitamenti presi dai domestici é sempii della sua casa. E easa 
indecorosa decadere e degenerare dalla gloria dei suoi maggiori, i 
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■e o più bello, o maggiore di Pirilaropo tuo zio ma* 
terno, qualora se ne andava amhasciadore o al gran 
re, o ad altro degli abitanti nella terra ferma. E som- 
mariamente questa casa tutta in ninna cosa è inferio- 
re a qualunque altra i). Or è verisimile, che tu ge- 
nerato da questi tali, ottenga le prime parti in tutte 
le cose. Dunque in quanto pertiene alla bellezza, che 
si vede, o dolce figliuolo di Glaucone, mi è avviso, 
che tu non faccia vergogni a niqno de’ tuoi maggio- 
ri. Che se 4a natura sei ordinalo alla temperanza, ed 
airaltre cose, come, .testifica Critia; o Carmide dilet- 
to, la madre ti' ha partorito beato. Dunque cosi se 
ne sta 1* cosa. Se «‘ritrova in te tu temperanza, 
come dice Critia, e baslevolmente tu sia (temperato; non 
.ti è mistieri nè degl’incanti di Zamolside, nè di Aba- 
ride Iperboreo; ma oggimai se ti ha a porre il medica- 
mento alla testa: n>a se è avvisò, che tu sia privo, lo 
incanto preceder dèe la medicina. Per la qual cosa tu 
stesso mi rispondi se tu assentisci a Critia, ed affer- 
mi di esser partecipe a sufficienza della temperanza, 
o alcuna cosa ti manehi- Or rendendosi Carmide ver- 

•*» V 4 *"i l • ' » * •: • !-'• t K* 1 • v’ • ' 
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.. (ì) Dalle lodi domestiche viene- « Il o « l atto- Caria i<le, il quale era 
molto lodato per il pregio della temperanza. Avendo Socrate designa- 
to di parlate di quest» virtù, fa si che dal filo del discrirso uasch una 
opportuna occasione (li parlarne; e lo fa con una maraviglio*» rap- 
presentazione del costume, comodai medesimo testo si potai vedere. 
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miglio, primieramente divenne più hello, essendo la 
vergogna convenevole a quell» età; dipoi molto ge* 
aerosamente rispose: In modo niuno agevole cosa è 
o il conceder, o il negaré ciò, che al presenterai ri- 
cerca. Perciocché, diss’egli, se neg Iterò di esser tem- 
perato; primieramente parerà cosa turpe, eh’ io dica 
lati cose di me stesso, dipoi manifesterò come falsala 
opinione di Crilia; e di altri molti, a 'quali è avviso, 
ch’io sia temperato, coma dice costui. Ma se - affer- 
merò, e loderò me stesso; perawentura ciò parerà co- 
sa odiosa. Sicché io non so che risponderti. O Car- 
mide, mi par che to parli cose, verisintili- Laonde co- 
munemente io stimo, che si debba investigare, «e tu 
possegga, o nò, quello ch’io cerco, acciocché nè tu 
venga astrettb a dir quello, che non vuoi, nè io di 
nuovo inconsideratamente mi volga al medicamento. 
.Dunque, se ti aggrada, desidero insieme con esso le- 
co considerarlo; altrimenti si dfee lasciar da parte. 
Anzi, diss’egli, mi è carissimo sopra tutte le cose; di- 
roanieracbè per questa cagione considera in quella gui- 
sa; che piò stimi utile, che si consideri (>}. In que- 
sto modo, diss’io, mi pare che debba esser buonissi- 
ma la consi deraeione. Cosa chiara è veramente/ se tu 


(l) Dopo una lunga prefazione viene alla trattazione della cosa, 
e propone la questione della disputa. Si tratta della temperanza assi» 
della modestia, cesa sia e quale sia. : . 


s 
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hai ‘-la temperane», .che tu possa pensale isdéutM con 
sa di- lei, conciossiachè è neccssarioi rì,oova«ti*W olla 
i« fé, se* pure rt.;ntro*a,jciWca»a- dia alqup.;&e#JimenV> 
dritte; da cui né nasca gualche opiiiiotte .d 'autor no a 
lei, ! con la quale tu ieoénsca, d>he chfe >no: sia tem» 
peranza. iNou lu Mimi ito costi pepsolq veramente. Dun- 
que, diss’io, questo -.che Iti- isti»! pia, iphe «ai parlo» 
greco, puoi- to •direriojò.i.òfceit* 

peravventura, dtss'egli. Duoqut* accio Cpugetloriamo, 
se si ritrova ift Ve La temperanza, ovver .pò, di ti pre- 
go,- quello, che secotodo' la tua, opipiotoe *U dico, clt’ 
ella sia. Ed egli' primieramente dubitava, uè, .rispon- 
der - voleva; eondimeup finalmente, ri^pqse cosi (t)s 
te «imo esser- teinperaofcaf il fare ornatamente tqtr 
-t® le cose, ed il camminar quietamente,. e rippsatamen- 
te per le strade,, il > parlare , piapevolmtepte,;«d, il far 
parimente tutte ; le, tCGse, * per, abbracciare,, io poefi? 
parole, ciò, chq dimandi,, mi pare corto quiete* e fi- 
posa.., Bene, diss’io, tu di- ,la vero dicono essere gli 

i l • ».* ‘J* <•!»» H é. «• } i » * i'I t • ’ : - 

.... i. i > . ... (••* 

» (li) Prima descririon» ddhr temperanza, ma imperfetta: che sia 
una certa tardità e quiete. Socrate riprende questa definizione come 
, OfllL abhsst* n*a £{(3tjpt<y£bl>£^ acce il de coro ben defi nito è una 
grandissima affezione della temperanza. E una cosa non solo man- 
cante, ma ancor ridicola solere con alenili piccioli effetti descrivere 
tutta la fona di una fecondissima virtù. Questo decoro adunque è 
una differenza della temperanza- L’argomento che si fa contro questa 
descrizione è questo. La temperanza è una qualche cosa bella. 
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Domini quieti, e piacevoli temperati; ma vediamo tè 
dicano qualche cosa. Perchè mi dì, se la temperan- 
za* sia alcuna cosa bella. Al tutto, diss’egli (i). Dim- 
mi, se nella scuola del grammatico è cosa più bella, 
che si scriva le » medesime lettere presto, ovver len- 
tamente. Presto. E si legge presto, otver tardi! presto. 
Dunque è cosa più bella, il batter presto la celerà, e 
combatter cspeditamente, che quietamente e lentamen- 
te? è diss’egli. Ma cbe? ne’ giuochi de’pugni, e del- 
ie braccia, non si fa 'simiglianlemente? in vero sì. Or 
il correre, ed il saltare, 'e gii altri alti del cor- 
po, nòn sono essi della sorte del bello , se con 
prestezza si fanno, e prontamente; ma se a pena, 
tórdi, e quietamente, del brutto? apparisce, diss’ e- 
gli. r Dunque è manifesto, in quanto pertieoe al cor- 
po, che' sia bellissimo, non ciò, ch’ò tardo, e riposa- 
to; ma 'quello, ’eh’è massimamente presto, e veloce. 
Tfon è' egli cosi? ad ogni modo, diss'egli. Or la tem- 
peranza Ora ella certa cosa bella? era ai. Dunque non 
Ja quiete intorno al corpo, anzi la prestezza sarà più 
temperanza: poiché temperanza è certa cosa bella. Appa- 
re, diss’egli. Ma che, diss’io. La facilità nello imparare è 

■ - — 


(i) Assunzione di questo argomento illustrata con eaempii. Vi 
aono molte cose belle che ai fanno con celerità e concitazione; e mol- 
te bruite, che si fanno con posatezza e lentezza. 
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ella pili bella, o la "difficoltà? la' faciUtà.Orèdìsft’io, lo fa- 
cilità lo imparar tosto, e la difficoltà tardi « Untamen- 
te? cosi è. Non è egli più bella cosa insegnar: prestis- 
simo ad alcuno, che con indugio, é lentamente? sema 
dubbio. Ma che? è cosa più bella il ridursi a me- 
moria, ed 1 il ricordarsi da se tardi, e -lentamente,, o 
facilmente, e prontamente? prontamente, idiis’egli, e 
tostò* La «olerzia poi nootfr ella .disslo certa velo- 
feilà'di animo piutlostochè pigrizia? vero: è» idisp’ egli*. 
Or cosa bellissima è lo intender ciò, chai si dicfe nel- 
le scuole' della grammatica e della celerà, *d • intatti 
'gli altri luoghi, non tardiasimwnente, ma prestissima^ 
•niente. E questo, diss’egli (i)*E pure, coinè, penso io» 
nelle investigazioni delibammo, e nel consigliare, non 
chi tardamente, ed a pena consiglia, e pitcòva» appaf 
degno di lode; ma chi fa ciò agBvolissimamenteyuò 
con molla prestezza. Questo è vero, diss’egli. Dun- 
que, o Carmide, diss’io, di tutte le cose» che si mirano 
al corpo, coinè di quelle che: riguardano :ail’ anjraa» 
pare che siano più belle le veloci, e- pronte, che 
le tarde, e lente. Corre -rischio, diss', egli{*}. Dun- 
que; diss’ io, non certa quiete sia la : temperanza, 


(1) Applica alla proposta questione, cioè alle aaioni dell’animo, 
l’antecedente assunzione già provata, j- ’ • V mi I 

(a) Conchiude csaer quindi niouiferto, che quella unti - e la. vera 
definizione deHa temperanza. 
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nè fa vita temperala quieta, come si compreude per 
questa ragione; poiché quello, ch’è temperato, dee 
esser bello. Perciocché ili due cose una ve n’ha, che 
in niun luogo, o in pochi, ci siano parse le azioni 
tarde più belle delle veloqi, e delle forti. Che se, o 
amico, non si ritroveranno le azioni quiete minori 
avanzar in bellezza le veloci; e veementi; non per que- 
sta ragione si farà che sia temperanza l'operar piut? 
tosto lentamente, che veemente, e presto, nè nello 
andane, nè nel ragionare, nè io verun altro luogo; 
nè la vita quieta sarà più ornata, e più temperata 
della inquieta; essendosi supposto nel ragionamento 
ontedetto, che sia. la temperanza alcuna cosa bella, 
e fatto chiaro, che non ipeuo siano belle le cose ve- 
loqi, >c he le quiete. O Socrate, diss’egli, mi è avviso, 
che tu abbia detto hebe (1). Dunque di 4 nuovo, o 
Carmidb, diss’io, più attentamente stando, e riguar- 
dando a te stesso, pensa quale ti faccia la temperan- 
za presente, e quale ella sia, mentre tale U reode. Ma 
in considerando la tutte queste cose, rispondi bene, 

-ed arditamente quello, che ti sia avviso ch’ella sia. 

■Egli recandosi in sè stesso, e mollo virilmente aveu- 

' » 

7 

f (l) Seconda descrizione della modestia, ossia della temperanza! 

Ella è un pudore. Riprende questa definizione come imperfetta, es- 
tendo il pudore non solamente buono, ma ancor cattivo; quando la , 
* modestia è sempre buona. La definizione deve convenire col definito. 
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do considerato; mi pare, diss’egli, che la temperan- 
za introduca certo rossore, e renda l'uomo vergo- 
gnoso, ed istimo temperanza il medesimo, che il ri- 
spetto. Stiano le cose così, diss’io. O non confessavi tu 
poco fa, che la temperanza fosse alcuna cosa bella? 
in vero il confessava, diss’egli. Dunque ed i tempe- 
rati sono essi uomini buoni? sono sì. O pensi ti| es- 
ser buona quella cosa, la.qualenon rende buoni? per 
certo nò, dissiegli. Dunque non >soIo;è posa bella, ma 
tpche buona. A me pare. Non credi tu, diss’io, che 
parli Omero bene, mentre dice, che non sia Jiuono 
all’uomo il valersi del rispetto. Il credo veramente. 
Dunque, come apparisce, si trova rispettp', buono, e 
non buono. Appare, diss’egli. Ma la temperanza è so- 
lamente bene, poiché fa buoni coloro, nedqpali ri- 
trova, ma non cattivi. Così mi é avviso essere, dis- 

v 

s’egli, come tn dì. Dunque la temperanza non fia ri- 
spetto.- poiché quella è solamente bene-, ma questa 
niente più bene, che male •. i ). O Socrate, mi parte 
che ciò si dica bene: ma deh considera, quale ti pa- 
ia quello, che di nuovo io addurrò) ideila temperan* 

■ - ii:. • j falli ~ì 

• ; 

■ ■ . * . ' *>■■■( i !••!-> 

« 

(i) Tersa descrizione della modestia ossia della temperanza. Ella 
è un fare le cose sue.Visono nella vita umana molti impieghi, nei 
(putii non si affatica, ognuno per se, ma si adopera per gli altri; e 
conluttóciò tali impieghi servono al buon ordine, come insegna con 
molli esempli. 



I 
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m: conciossiachè al presente mi scui raccordato quello, 
che io' udii giè da certo,' il qual diceva, che fosso 
temperanza il farli da ciascheduno le cose sue. Con- 
sidera, se ti è avviso, che parli bene chi ciò dice.' 
Ed io, scellerato, dissi, da Critia tu hai udito questo, 
o da alcuni degli altri saggi. Appare Veramente, disse 
Critia, ch’egli da altrui io abbia inteso, non aven- 
dolo da me udito. O Socrate, che importa, disse Car- 
mide, da chi io udito l’ abbia? niente in vero, 
diss’ io, è da considerarsi ehi abbia detto; ma se si 
dica il vero, ovver nò. Or parli bene, diss’ egli. Per 
Giove si, diss’ iò; nondimeno mi maraviglierò, se ri- 
troveremo ' in che modo questo se ne stia: conciossia- 
che egli sia simile a certo enigma. Perchè? diss’ egli. 
Perchè io non penso, eh’ egli così sentito 1’ abbia, 
come suonano le parole, dicendo che sia temperanza 
il farsi da ciascheduno le cose sue. O non pensi tu, 
che faccia il grammatico alcuna cosa, quando scri- 
ve, ovver legge? anzi io penso, eh’ egli faccia alcuna, 
cosa. Dunque pare a te che il grammatico solamente 
scriva e legga il suo nome, o ammaestri ancora voi 
fanciulli? o non manco scrivevate voi i nomi degl'ini- 
mici, che i vostri, e degli amici? non meno, diss’ egli. 
Dimmi, quando da voi si faceva questo, eravate più 
curiosi di quello, che si convenisse, e vi discostavate 
dalla legge della temperanza? in niun modo, diss’ egli. 
E nondimeno da voi non si facevano le cose ‘vostre, 
se lo scrivere ed il leggere è il fare alcuno cosa. E certo, 
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diss’egli. Più oltre, o amico, il medicare, lo edificare, il 
tessere ed il fornir l’opera di qualsivoglia arte, è egli il 
fare alcuna cosa? alcuna affatto. Dimmi, disi’ io, ti par* 
rebbe che qoella cittì si abitasse bene, nella quale 
disponessero le leggi, che chiunque sì tessere la veste 
sua, lavasse, e fornisse la sue scarpe, i vasi, le ampolle 
degli ogli, e de’ profumi, e ciascheduno -degli altri ar- 
nesi; nè toccasse mai te altrui; ma chiunque* facesse 
ed operasse le proprie? non mi pare" diss* egli. Non- 
dimeno, diss’ io, se la cittì si abitasse . temperata- 
mente, si abiterebbe bene. Certo si, dissVégli» Dunque 
la temperanza non sarà il fare: certe cose tali, nè le 
cose sue in colai guisa. iNou appar nò; Perchè, diss’io, 
parlala quegli per enigma, come ho detto : dianzi, il 
quale predicava, che fosse temperai»» ài /far (e cose 
sue: conciossiachè non è da stimarsi, che fosse fai fatta* 
mente goffo. O Carmide, hai udito tu, che alcun pas- 
so dicesse questo? per niente, diss’^gli: perchè pare- 
rebbe egli forse saggio. Dunque, diss' io, adoguimodo 
egli propose la opinion sua, quasi in enigma,. ;CO<ne 
sia malagevole da codoscersi quello, che sia. il far le 
cosesne. Peravventora 5Ì« Puoi tu dichiararci ciò, che 
inferir voglia il far le cose sue? per Giove nonioso, 
nò. Anco peravveDlura chi questo ti narrò non a suf- 
ficienza intendeva quello, che si volesse dueKMcn- 
tre Carmide ciò diceva, égli sorrise, e guardava Cri- 
tia; ma Critia, sebbene insegato dialisi dal desiderio 
della gloria al disputare contro a Carmide, ed agli 
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altri, c si avtfva sino qui contenuto, più oltre non 
si potè contenere, e hai fu avviso, che fosse stato vero 
clie quello che dianzi av*va auspicato; cioè.i che quel- 
la risposta antedetta della temperanza avesse Canni- 
ti e intesa da lui. Dunque- Carmi de non volendo reo* 
der conto, , e desiderando riversare questa' fatica so- 
pra Critia, lo irritò, dimostrandola quasi confuta- 
ta: il - che egli punto non tollerò; anzi contro di 
ini non altrimenti parve sdegnato, che il poeta con- 
tro lo istrione, malamente disponente i suoi poe- 
mi. £ perciò guardatolo, o Carmide, pensi tu, dìs- 
s’ egli, che se tu in niun modo non conosci qual 
sia stato il senso di colui,.<che affermò esser la tem- 
peranza il far le cose sue, che cosi egli ancora no 
*1 sappia (i) 1 o ottimo Critia» non è niuna maravi- 
glia, che costai non lo intenda, essendo di que- 
sta eli; ma è ben convenevol cosa, che tu il conosca 
e per la età, e per la diligenza. Dunque se tu con- 
cedi, che sìa la temperanza quella, ch’egli dice, ed 
accetti questo ragionamento; io più volentieri se ciò 
sia vero, o nò, con esso teco lo investigherò. In ve- 
re lo ti concedo, e lo accetto. Ta> fai bene, diss’io.- ma 

»■ 1 .! - 1 ’ . ' 

i ■ - .• r -ili . , 


(i) Repetizione di questa ultima descrizione, ove in luogo di Car- 
nude si la parlar Critia, notando gentilmente le circostanze. 
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di, ti prego, se fu ammetti ciò, che dianzi io ricer- 
cava; cioè, che tatti gli artefici facciano alcnna cosa. 
Per certo si. Dunque pare a te ch’essi facciano so- 
lamente le cqse loro, o più oltre le altrui? ancora 
le cose altrui. Dunque operano tdtaperatamente, dis- 
s’io, coloro, che non solamente fanno le cose loro. 
Che ce lo impedisce? diss’egli. Niente in quanto per- 
tiene a me: ma vedi, che non facciano qualche im- 
pedimento a colui, il quale avendo supposto, che sia 
la temperanza l’operar le cose sue; tuttavia dipoi, che 
non sia di niuno impedimento, che coloro siano temi 
perati, che operano le cose altrui (i). Perciocché, 
diss’cgli, ho confessato, che siano temperati coloro, 
che operano le cose altrui: ma dimmi, confessai io 
forse, che fossero coloro, i quali le fanno? o Grida, 
non chiami Io stesso il fare e l’operare? per certo 
nò. Nè il medesimo l’ operare ed il fare: perciocché 
ho imparato questo da Esiodo, il quale dice -niuna 
opera esser turpe. O stimi tu, che s’egli avesse nomi- 
nato l’operare, ed il fare tali qpere, quali di sopra 

. 11 .— .. .11 II ■ I I - 

. 

(i) Allega Crilia alcune picciole distinzioni di parole, delle quali 
Socrate fa poco conto; ed insegna in che consista il vero uso della 
parola. Una regola duuque della significazione delle parole si è que- 
sta: che non si deve con troppa curiosità stare attaccati ai vocaboli, 
ma si devono diligentemente distinguere i significati di essi per non 
prendere equivoco. 
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tu raccontavi che fosse stato per dire, che non do* 
vesse esser ad alcuno cosa turpe l'operare, o a chi 
tagliasse i cuoi o all’oste, che vendesse i condimen- 
ti, e le vivande, o se sedesse nella sua abitazione? 
non si dee, o Socrate, giudicare cosi. Anziché egli, 
secondo il mio giudicio, stimò la fazione cosa di- 
versa dall’azione, e dall’operazione: e fosse la fazio- 
ne alcuna volta di vergogna, quando non si fa coll’one- 
stài ma niuna opera mai possa esser vergogna: per- 
ciocché le cose, che onestamente si fanno, ed util- 
f nenie, opere chiamava; ed operazioni, ed azioni, fa- 
zioni si fatte. Oltreciò deesi dire, stimarsi da lui pro- 
prie queste sole; ma tutte. le nocive straniere. Per la 
qual cosa convieusi giudicare, ch’Esiodo, e qualun- 
que altro uomo di sana mente chiami temperato quel- 
l’uomo, che opera le cose sue. O Grilla, diss’io, in- 
continente, che incominciasti a parlare, intesi quasi 
il tao sermone: che tu chiamavi beni, i propri i di cia- 
scheduno, e azioni le fazioni de'beni. Perché io udii 
Prodico, che distingueva certe cose infinite intorno 
a’norni. Io ti permetto veramente il servirti de’nomi 
secondo il tuo volere; purché tu. dichiari ciò, che tu 
voglia significarti ancora col noine. Dunque ora di 
nuovo, poi chiaramente difioirai tla capo se tu dì es- 
ser la temperanza l’azione de'beni, o la fazione, o 
comunque altrimenti tu la voglia appellare. Così, dis- 
s’egli. Dunque, diss’io, non opera temperatamente chi 
opera le cose cattive; ma sibbenp chi fa le buona. 
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Ma a te, uomo dabbene, diss’egli, non pare così? a 
me par sì. Lasciai diss’io, al presente questo: per- 
ciocché non ancora consideriamo ciò, che mi paia; 
nca quello, che tu dì ora. Nondimeno io, diss’egli, non 
dico, che ha colui temperato, il quale opera non i 
beni, ma i mali; ma temperato chi fa i beni, e non 
i mali: perciocché io chiaramente ti difìnisco esser 
la temperanza l’azione de’ beni. Forse, diss’io niuna 
cosa ci vieta, che tu non parli il vero (t); nondime- 
no ammiro questo, se tu pensi, che gli uomini, che 
sono temperati. Don sappiano di esser temperati. Io 
■no’l penso, diss’egli. O, diss'io, non è egli stato det- 
to dianzi da te, che uiuna cosa impedisce, che gli 
artefici facendo le cose altrui, non vivano tempera- 
tamentefin vero fu detto, diss’egli; ma che poi? mun’ 
altra cosa, diss'io: ma di, se alcun medico paia a te, 
mentre rende ad alcuno la saniti,' di far cose utili 
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(l) Quarta descrizione della temperanza. Ella è un conoscer se 
stesso, Socrate riprende questa definizione come oscura ed involuta, 
poiché si confonde l'arte ossia la facoltà col suo soggetto; il che nè 
si deve, nè si può fare, siccome con esempi: insegna. Si deve dunque 
distinguere quale siala cognizione di se stesso, ^ome convenga alla 
temperanza, acciocché a questa convenga la descrizione; ed ancora 
quale utilità ci ritorni da tal cognizione: il che iu ogui arte è il capo 
e l’opera principale. 
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a se stesso, ed a colui, il quale vieti medicato? a 
m« pare, diss’egli. Dunque chi opera questo, opera 
egli cose convenevoli? per cerio si. Ma, diss’io, chi 
opera le cose convenevoli, non è egli temperalo? an- 
zi si. Dirami, se necessario è che il medico conosca 
quando medica utilmente, e quando nò; e ciaschedu- 
no artefice, quando egli è per trarne frutto dall'ope- 
ra, ch’egli fa, e quando incontrario. Non forse, dis- 
s’egli. Dunque alcuna volta, che il Medico avrà Ur 
ti I mente operato, o incontrario; ancora che non co- 
nosca sè stesso, com’egli operò, mentre abbia ope- 
rato utilmente; egli ha temperatamente operatolo non 
dicevi così tu? in vero si. Duuque, diss’io, alcuna fia- 
ta, come apparisce, avendo egli operato utilmente, o- 
pera certo temperatamente, ed è temperato; ma non 
conosce egli se stesso, come sia temperato? ciò, o 
Socrate, nou sia mai: ma se tu pensi, che da alcu- 
na delle cose, le quali dianzi si sono concedute da 
me, sia necessario che ciò concorra; quella volentieri 
ritratterò, nè mi vergognerò di confessare di non a- 
ver detto bene, piuttostochè consentire, che chi sè 
slesso non conosce, sia temperato: perciocché io quasi 
dico questo stesso, esser la temperanza il conoscer 
se medesimo; ed a colui assentisco, il quale inscris- 
se questo precetto in Delfo. Ma mi è avviso, che que- 
sta iscrizione sia come certa salutazione di Dio a co- 
loro, ch’entrano nel tempio, in luogo di dire, Dio ti 
salvi: come non fosse buoua questa salutazione, cioè 
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il dire, Dio ti salvi, nè dovessimo tra noi pregarsi 
questo; ma piuttosto 1’ esser temperato. Così chiama 
Dio coloro, ch’entrano nel tempio, quasiché chi fece 
questa inscrizione pensasse certa cosa diversa da quel* '• 
lo, che fanno gli uomini, come mi è avviso, ed a 
chi vi entra sempre niun’ altra cosa dica, se non sii 
temperato. Ma ch’egli, come indovino, vi abbia inser- 
to questo precetto con oscure parole, essendo il me- 
desimo. Conosci te stesso, che il dire, sii temperato, 
come dicono le lettere, ed io ancora. Or peravven- 
tura alcuno penserà, che sia altra cosa: il che io sti- 
mo sia avvenuto a coloro, che posero le lettere se- 
guenti, cioè niuna cosa troppo. Ed esser il danno vi- 
cino alla piezaria. Perciocché costoro pensarono, che 
il conoscer se stesso fosse certo consiglio, non ammo- 
nizione di Dio inverso coloro che vi entrano. Dipoi 
acciocché ed essi non dessero consigli manco utili, 
ciò avendo scritto, il pose sopra. Dunque questa, o So- 
crate, è la cagione, perchè jo dica tutto questo. Io ti 
permetto tutte le cose antedette: conciossiachè di quel- 
le forse alcune megli'o sono state dette da te, ed al- 
cune altre da me peravventura; ma di ciò, che abbia- 
mo detto, non era niente di manifesto: ma ora rende- 
rotti di questo la ragione, se tu -non concedi, che sia 
la temperanza il conoscere se stesso. Così tu tratti me- 
co, o Critia, come ch’io affermassi di conoscere ciò, 
ch’io addi mando; e mi offerisci concederlo, s’io vor- 
rò. Ma ciò se ne sta egli così: perciocché sempre io 
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cerco teco quello, che si propone, non lo conoscen- 
do. Dunque considerandolo, voglio dire, s’ io il con- 
cedo, o nò Ma fermati finché io il consideri. Conside- 
ra, diss’egli. Ecco io il* considero Se la temperanza 
ò il conoscere alcuna cosa, manifesto è, ch’ella sia cer- 
ta scienza, e’ di alcuna cosa: non ò egli così? è vera- 
mente, diss’egli, cioè di se medesima. Dunque e la 
medicina, diss’io, è ella scienza di ciò, che rende la 
sanità? al tutto, diss’ egli. Or se tu ricercassi a che ci 
giovi la medicina, essendo Scienza di ciò ch’ella ope- 
ri; per certo risponderei, se tu ciò accettassi, che gio- 
vasse grandissimartiente, operando ia noi la sanità o- 
pera bella. L’accetto, diss’egli. E se di nuovo mi ad- 
, dimandassi, qual’ opera ci apparecchia l'architettura, 
essendo scienza di edificare; veramente risponderei le 
abitazioni: e nel medesimo modo risponderei delie 
altre arti tutte. Dunque poiché tu dì; che sia la tem- 
* peranza scienza di se stessa; a te perliene di rispon- 
dere, se alcuno in questo modo ricercasse: o Crilia, 
la temperanza, la quale è scienza di se stessa qual o- 
pera bella ci fa ella, e degna di nome? dicilo di gra- 
eia. O Socrate, tn non interroghi bene: perciocché non 
è simile questa alle altre scienze, nè le altre alle al- 
tre; ma tu non 'altrimenti addimandi, che se esse fos- 
sero simiglianti: perciocché deh dì, qual opera dell’ 
arte del comare, della geometria e la casa dell’ar- 
chitettura, e dell’arte del tessere la veste, ed altre mol- 
te di questa sorte, le quali alcuno potrebbe mostrar- 
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ne^dì molte orti.Mi puoi tu di queste dimostrar al- 
cuna opera tale? ma no ’I potrai. Tu di il vero, diss’io; 
nondimeno questo ti posso mostrare, di cui ciascheduna 
di queste scienze sia scienza, il che «diverso dalla stessa 
scienza. Come la perizia del contare e scienza della mol- 
titudine del pari e dispari, in che modo sé ne scia- 
no per rispetto a loro; e tra loro non è così? si ve- 
ramente. Non è cosa diversa il pari; e dispari dalla 
Scienza del computare? in* che modo nò? più oltre 
la facoltà del pesare, e il pesar il più grave; ed il 
più lieve; ma il grave e- leggero è altra cosa, che non 
è l’arte del pesare.- il concedi tu? assentisco si. Dun- 
que dì, di cui sia la temperanza stessa? questo, diss' 
egli,, veramente, il che ora tu cerchi, e quello stesso, 
onde la temperanza è diflerente dalle altre scienze: ma 
tu ricerchi alcuna somiglianza di qtiesta per rispetto 
alle altre; ma la cosa se ne stà altrimenti. Per certo 
tutte le altre sono' scienze di alcuu’altra cosa, e non 
di loro medesime (i): ma questa sola e scienza del- 
le altre scienze, ed essa di se stessa, ed è molto loq-. 



(i) Quinta descrizione leggermente dedotta dalla quarta. Essere 
la temperanza una scienza di se stessi e delle altre scieuze. La con- 
futa in varie maniere come impropria. Ed avendo Socrate rigettate 
molte descrizioni della modestia, avverta che egli non lo fa per spinto 
di contesa, ma per indagare la verità. , 
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. tano, che ta non sappia, questo; ma stimo, che tn 
faccia quello, che poco fa negasti di fare: perciocché 
tu tenti di confutarmi, lasciando da parte quello, di 
che si ragiona. Che fai tu? diss’io. Dimmi, pensi tu, 
se io ti confnlerò, che per altra cagione io sia per 
dover far questo, che per esaminar me stesso, temen- 
do di non restar ingannato col pensar di sapere al- 
cuna cosa, non la sapendo. Ed ora io affermo di far 
questo sommamente, cioè .di considerare, ed esami- 
nar diligentemente il sermone, principalmente per ca- 
gione di me medesimo ed anche peravventura degli 
altri amici miei. O non stimi tn un comun bene, che 
ciascheduno degli enti si renda manifesto quasi a tut- 
ti gli uomini, in che modo si ritrovi? o Socrate, mol-> 
to si. Sicché, o beato rispondendo come ti detta la tua 
opinione alle cose che si ti addimandano, non curare, 
se sia Critia, o Socrate colui, che venga confutato; 
ma attendi al sermone, ove confutato riesca. Cosi fa- 
rà, diss’egli perciocché, mi è avviso, che tu parli o- 
nestamente. Or, diss’io, ridici di nuovo quel che tu 
di della temperanza. Dico veramente, diss’egli, di 

a e di 
o, non 

sarebbe ella scienza della ignoranza, essendo ella an- 
cora della scienza? adognimodo. Perj la qual cosa il 
solo temperato conoscerà se stesso, e potrà esamina- 
re quel che conosce, e quello, che non sa. Pili ol- 
tre potrà considerare degli altri uomini quello, che 


tutte le ailtre scienze questa sola essew 
se stessa, e delle altre scienze. Dunqu 
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ciascuno conosce, e pensa conoscere, se conosce egli; 
e che cosa pensa di* sapere, ma non la sa; ma degli 
altri ninno: e questo è l 'esser temperato, e la tempe* 
ronza, ed il conoscere sè medesimo, cioè lo intende- 
re le cose, che conosce. Sono forse queste le cose, 
(he tu di? sono, diss’ egli (i). Duoque, diss’io, consi- 
deriamo come da principio questa terza cosa coll’a- 
iuto del Salvatore. Primieramente, se è possibile, o nò, 
che le cose, che ciaschedun sa, e non sa, conosca di 
non saperle. Dipoi se ciò si potesse Are, quale uti- 
lità sarebbe per pervenirci, se le sapessimo. É da coq- 
siderarsi, diss’egli. Considera, diss’io, o Critia se in- 
torno a questo tu potessi parere piò Copioso di me, 
dubitandone io: e ti dichiarerò come ne dubiti. An- 
zi il desiderio, diss’egli. Dunque, diss’ io, farebbero 
tutte queste cose alcun’altra cosa, se fosse quello, che 
poco fa dicevi, cioè una certa scienza, la quale non 
sia di alcun’altra, che di se stessa, e delle aftre scien- 
ze scienza, e la medesima di nuovo scienza della i- 
gnoranza? al tutto, ditegli (a). O amicò, vedi quan> 


(i) Disputa contro quest* definizione come troppo estesa, e che 
invada i limiti delle altre scienze. 

'(*1 Insegni che la scienza stessa è differente dal suo soggetto, e 
che sono due cose distinte la scienza, ed il soggetto della scienza; ma 
che ameuduesi rapportano con una reciproca relazione, siccome con 
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to sconvenevole cosa tentiamo di dire: perciocché se 
questo stesso in alcune altre cdSe considerai, come 
penso, ti parerà impossibile. In che modo, diss’egli, 
ed ove! in queste cose: perciocché considera. Se paia 
a te, che si ritrovi certa visione, la quale di quelle 
cose non sia visione, di cui sono le altre Visioni; ma* 
sia visione di se stessa, e delle altre visioni, e non 
della visione; e medesimamente essendo visiona, non 
vegga alcun colore; ma solamente se stessa, e le al- 
tre visioni. Ti i avviso, che'sia alcuna visione si fat- 
ta? non pare a me per Giove. Ma che? ti confidi tu 
di poter ritrovare alcuna virili di udire, la quale 
non oda alcuna voce; ma ascolti se stessa, e gli al- 
tri uditi, e non uditi? nè questo. In somma percorri 
tutti i sensi, e considera se si possa ritrovare alcun 
sentimento, il quale apprenda se stesso, e gli altri 
sentimenti; tuttavia non senta alcuna di quelle cose, 
che sentoho gli nitri sensi. Nè ciò stimo, diss’egli. O 
pare a te, che sia alcuna cupidità, la quale non af- 
fetti alcun piacere; ma sia cupidità di se stessa, e 
degli altri appetiti? per certo nò. Nè alcuna volontà, 
/ come penso, la quale nou desideri alcun bene; ma 
se stessa, e le altre volontadi. Non diss’egli. Più ol- 


escmpii dimostra. Dimostra poi essere assmrdo il dire, che la scienza 
è sciente di se stessa, essendo a tutte le scienze assolutamente ne- 
cessari! i soggetti. 


i- . 
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tre potresti tu dire, che alcun amore fosse tale, iri- 
tnodoche non fosse amore di alcuna cosa bella; ma 
di se stesso, e degli altri amori? in vero nò, diss’e- 
gli. Ti hai tu immaginato mai alcun timore, il cala- 
le at>liia paura di se stesso, e degli altri timori; ma 
non abbia in orrore niuna cosa terribile? non mai, 
diss’egli. Oltreciò una cotale opinione che sia opinio- 
ue delle altre opinioni, e di se stessa; ma, non peusi 
ella alcuna di quelle cose, le quali auspicano le al- 
tre opinioni. In modo niuuo. Ma come pare, diciamo, 
che sia uua c'erta tale scienza, la quale non sia scien- 
za di niuna disciplina; ma di se stessa, c delle al- 
tre scienze. Il diciamo si. Dimmi, diss’io, non è egli 
certa maraviglia, se essa si ritrova? ma non affermia- 
mo ancora, che non sia; ma consideriamo se si ri- 
trovi. Tu parli bene, diss'egli. Di oggimai, è questa 
scienza scienza di alcuna cosa, e ha ella certa cota- 
le virtù, onde sia d’alcuna cosa: è egli cosi? adogni- 
modo. Perciocché noi diciamo, che abbia il maggio- 
re certa virtù tale, dimanierache sia maggiore di al- 
cuna cosa? veramente egli l’ha. Non sarà egli, se sia 
maggiore, maggiore d’alcuna cosa minore? necessario 
è, diss’egli. Dunque se ritrovassimo alcuna cosa mag- 
giore, la qual fosse maggiore delle altre maggiori, e 
di se stessa: nondimeno non fosse maggiore di Alcu- 
na di quelle, di cui le altre sono maggiori: adogni- 
moilo se le convenirebbe egli questo, se fosse mag- 
giore di se stessa, ebe fosse anco di se stessa mino- 
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re, o nò? o Socrate, al tutto necessario è. Dunque 
se si ritrovasse, diss’io, alcuna cosa doppia ad altre 
doppie, ed a se stessa, che ne fosse la metà; sarà 
dogpia e rispetto a se stessa, ed, alle altre: perchè 
qualunque cosa è doppia, noli è d'altro, doppia, che 
della metà. È il vero, diss’egli; ed essendo più di se 
atessa, non sarà anco minore; ed essendo più grave, 
medesimamente più lieve; e più vecchia, ancor più 
giovane? ed in tutte le altre cose nel medesimo mo- 
do, qualunque cosa ha la virtù di se stessa inverso se 
medesima, non avrà ella la medesima essenza, cui 
indirizzata è la potenza di lei? ma dico certa cosa 
tale. L'udito non diciamo che sia di niun’altra cosa 
udito, che della voce: non è egli cosi? in vero si, 
diss’egli. Dunque s'egli udirà se stesso, udirà se stes- 
so, come avente la voce? conciossiache altrimenti 
non potrebbe udire. Segue necessariamente, diss’egli. 
Ancora la visione, o ottimo uomo, sé vederà se stcs- 
sa, necessario sarà ch'ella abbia qualche colore: per- 
ciocché la visione non può vedere alcuna cosa sen- 
za colore. Per certo nò. O Critia, vedi tu le cose, che 
abbiamo narrato, parte esser impossibili, parte incre- 
dibili, che abbiano la virtù sua inverso a loro stes- 
se: perciocché è affatto impossibile che la grandezza, 
e la 'moltitudine, e le altre cose di questa sorte ab- 
biano la virtù loro inverso a se medesime*, non è e- 
gli cosi? cosi è adoguimodo. Di nuovo, che l'udito, e 
la visione, ed ancor il moto muovano se stessi, ed il 
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calore abbracii, e tutte queste cose tali à certi sa- 
rebbono incredibili, ed a certi peravventura nò. Dun- 
que, o amico, fa mistieri di alcun grand’uomo, il qua- 
le per tutte le cose, distingua questo a sufficien- 
za: se niuna cosa al tutto, fuori che la scienza sia 
possente di aver la virtù sua inverso a se stessa, ma 
ad altro; o alcune il possano, ed altre nò; e sé al- 
cune sono di nuovo, le quali abbiano la virtù lo- 
ro a se stesse, se tra queste sia questa scienza, la 
quale nominiamo temperanza. In vero in alcun mo- 
do non mi confido di esser bastevole per lo distia- 
guere di queste cose. Sicché non posso affermare, se 
sia ciò possibile, che la scienza sia della scienza (t). 
Il che tuttoché si concedesse, non prima assentirò, 
che sia tate la temperanza, che non avrò considera- 
lo, se ci giovi, o nò, ritrovandosi ella siffatta. Per- 
ciocché io indovino, che sia la temperanza certa co- 
sa utile, e buona. Dunque tu, o figliuolo di Calejse- 
ro, poiché poni la temperanza scienza della scienza, 
e della ignoranza; primieramente dimostra esser que- 
sto possibile, il che diceva dianzi; dipoi oltre al pos- 
sibile, che sia utile ancora; ed in cotal guisa forse 
intorno alla definizione della temperanza mi soddi- 


(i) Dovendo trattare dell’uso della temperanza sparge i semi di 
questo ragionamento. 
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sfera) (t). Or Critia udendo questo, e udendomi du- 
bitare secondo la usanza 'di coloro, i quali shadac- 
chiano veduti altri sbadacchiare; veramente parve 
dubitando io, di esser egli astretto similmente a du- 
bitarne. Ma ebbe vergogna de’preseuti, come colui, 
ch’era avvezzo a riuscir bene; nè mi volle concedere 
di non esser sufficiente in dividere quello, al che 
io il provocava; nè profferì niuna cosa chiaramente, 
nascondendo la sua dubitanza. Ma io affine il dispu- • 


(l) Luogo diffuso intorno oli’ uso della temperanza. Lo tratta non 
tanto dogmaticamente quanto in ria sperimentale. La somma è que- 
sta. Non doversi confondere i limili delle scienze; e perciò la tempe- 
ranza, benché moltissimo stenda le sue forze, e consista in una ab- 
bondante cognizione, non ha però diritto veruno sopra le altre scien- 
ze, le quali sono circoscritte nei loro propri) limiti. £ dunque scioc- 
chissima quella descrizione della temperanza, che la definisce una 
scienza delle scienze. E però verissimo che l’uso della temperanza è 
molto diffuso, e molto si estende, non potendo la nostra vita star 
senza di essa; nè è una vana teoria, ma consiste tutta nella pratica, 
facendo che con prudensa, e eoa decoro ci vagliamo delle cose clic 
sono in nostro potere. La modestia è il sostegno di tutta la nostra 
vita e dei pubblici e dei privati interessi; poiché l’uomo temperante 
con sodo giudicio, e con certa cognizione delle cose umane stabilisce 
cosa sia da farsi, ed ordina c modera la propria vita, come si con* 
viene, ed è opportuno. Questapareche sia la somma di questo bellis- 
mo passo; non dovendosi pensare che da questa vagante maniera di 
parlare non possa raccogliere cosa alcuna. 
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tar nostro se n'andasse innauzi, dissi: o Critia, se 
pare a te Concediamo ora, che si possa ritrovare scien- 
za di scienza; ma se possa essere, o nò, altra volta 
lo investigheremo. Ma nondimeno se ciò sia massi- 
mamente possìbile, qual cosa è piò possibile, di co- 
noscere che. quella, che alcuno conosce, e non cono- 
sce? veramente questo stesso abbiamo detto, che 
sia il conoscere se medesimo, e Tesser temperato non è 
cosi? si, diss’ egli; e segue certo o Socrate, perchè se al- 
cuno avesse quella scienza, la qual conosce se stessa, tale 
sarebbe egli, quale è quello, eh’ egli ha; come veloce, 
quando alcuno ha la velocitila; e hello quando la bellez- 
za, e conoscente, quando ha la cognizione. Sicché quan- 
do alcuno ha la cognizione*!! sè medesimo, allora si fa 
di se stesso conoscente. Non dubito questo, diss’ io, che 
se alcuno ha in se medesimo alcuna cosa conoscente 
se stesso, che anco egli non si conosca.! Ma qual ne- 
cessitò astringe un uomo così disposto al eonoscere 
le cose, che conosce, e quelle, che non conosce? per- 
chè, o Socrate, è il medesimo questo rispetto a quello. 
Peravventura così è, diss’ io: ma io corro rischio di 
esser sempre simile^ nè di nuovo intendo, come sia 
lo stesso il conoscere le cose, diesi conoscono, e quel- 
le che non si conoscono. Come dì tu questo? diss’ egli. 
Così, diss’ io. La scienza essendo della. scienza, dim- 
mi, potrà più oltre divider ella, che di queste cose 
Tunisia scienza, e T altra non scienza? non più oltre 
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ma fin qui, diss’ egli (i). Dunque è, diss’ io, il mede- 
simo la scienza, e la ignoranza della cosa, Vhe risana, 
e medesimamente la scieoza, ed ignoranza del giusto? 
in modo niuno, diss’ egli. Ma quella stimo io medicina, 
questa poi perizia civile; ma questo nient’ altro che 
scienza. Perchè in che modo nò? dunque se alcuno 
appresso non conoscerà ciò eh’ è atto a risanare, ed 
il giusto,'ma la scienza sola; come colui, che tiene la 
scienza di questa sola: conoscerà cosi intorno a se stesso, 
come intorno agli altri, che sa, ed ha certa scienza.- non 
è egli cosi? così sì. Ma come conosca con questa scien- 
za, in che guisa il conoscerà egli? perciocché conosce 
colla medicina la cosa, che risana: ma non colla tem- 
peranza; la cosa armoniosu poi colla musica, e non 
colia temperanza, la cosa acconcia all’ architettura con 
l’architettura, e non colla temperanza; e simigliante- 
mente tutte le altre cose non è così? apparisce, diss’ 
egli. Ma la temperanza, diss’ io, se solamente è scienza 
delle scienze, come saprà di conoscer la cosa atta al 
risanare, ovver quello, eh’ è atto all’ architettura? in 
modo niuno, diss’ egli. Dunque chi non conosce que- 
sto, non intenderà quello che conosce, ma solamente 
come coaosce. Appare, diss’ egli. Dunque questo non 


(l) Assioma. Ogni scienza t«is» in un suo proprio e particola» 
»• soggetto; e perciò la temperanza non aMwaccia tutte le scienze. 
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fia l’ esser temperato, dò la temperatila, lo intender 
alcuno le cose, che conosce, e non conosce; ma so- 
lamente, com’ è avviso, perchè conosce, e perchè non 
conosce. Corre rischio, diss’ egli. Or nò costui anco 
sarò possente di esaminar alcun altro, che faccia pro- 
fessione di saper alcuna cosa, se sappia quello, che 
promette, ovver nò: anzi questo solamente conosce- 
rò, come pare che abbia certa scienza; ma di che 
cosa scienza, no '1 farò conoscere la temperanza. Non 
appare, diss’ egli. Dunque uon discernerò il medico 
tinto dal vero, nè niun altro intendente dallo igno- 
rante. Ma consideriamo da questo, se il temperato, ov- 
ver qualunque altro è per giudicare il vero, ed il fal- 
so medico: forse non farò egli cosi! con lui non di- 
sputerò niente dell’ arte del medicare, non conoscendo 
il medico, come abbiamo detto, altro, che quello, eh* 
è acconcio alla sanitò, ed alla malattia: non è egli cosi? 
cosi affatto, disse egli. Certamente della scienza egli 
non ne ha, diss’ io cognizione ninna; ma questo solo 
abbiamo apportato alla temperanza. Così è, diss’ egli. 
Dunque nè il medico sa alcuna cosa d' intorno alla 
medicina, poiché è scienza 1’ arte della medicina. Tu 
* parli il vero. Or il temperato conoscerò come abbia 
alcuna scienza, ma fa mistieri, che il medico faccia 
la prova quale ella si sia, e di quali cose: o non è 
per questo determinata qualunque scienza, che non so- 
lamente fia scienza; ma sibbene certa scienza, eoa que- 
sto «he sia d’ alcune cose? cou questo adunque ancor 
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la medicina è stata determinata diversa 'dulie, altre 
scienze, eoo esser sci en la del salutifero, e- del nocivo. 
Certamente diss’egli. Or necessario. è che chi vuote con- 
siderar la medicina, la consideri egli intorno a quali 
cose ella si ritrovi? conciossiacosaché non apparisca 
che si debba cercare nelle cose straniere, nelle, quali 
non si ritrova. Non per certo, diss’ egli. Ver ta qual 
cosa chiunque considererà bene,, considererà il medico 
in quanto è atto a medicare nelle cose , salutifere, e 
nello nocive. Appare, diss' egli. Non considera egli 
oosl intorbo a questi, o siano detti, o Tutti, quali cose 
Siano veramente dette, e quali ben fatte? è necessario, 
diss’ egli. ]>immi, potrà alcuno congetturar questo senza 
la perizia della medicina? niuno nò Nè verun altro, 
come appare, fuori che il medico. Nè il temperato: 
perciocché sarebbe eziandio medico appresso alla tem- 
peranza. Questo è vero, adognimodo adunque se la tem- 
peranza è solamente scienza della scienza, e dell’ igno- 
ranza, non potrà discerner ella il medico perito delle 
cose dell’ arte, o non perito; ina chi simula la perizia 
della medicina, nè alcun altro drcoloro, squali sanno, 
e qualunque cosa sappiano, fuori che 1’ uomo professore 
dell» medesima arte, non altrìineriiichè gli ài tri arte- 
fici Così apparisce, diss’ egli (i ). O Critia, prù. oltre 

,ii it:' — i i . i . ■ i ; ■ ; - 

(l)' 'Si dicono tutte queste cose in vi* sperimmtntiVa, come se 
non iti rendeste chiaro il vero usò della temperanza: ma vedali sella 
nota' ontacedentc qual dogma se ue può ritirare. ‘l> ;<k j»r> ■ 
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quale utilità ci è per derivare dalla temperanza, essen- 
do ella siffatta? perciocché sé il temperato conoscesse 
quello che conosceva, e non conosceva (il ché 'abbia- 
mo supposto da principio) quello, perchè conosce, e 
questo, perchè non lo sa; potrebbe giudicar anèora altri 
così disposti: ed ornati noi di' temperanza riporterem- 
mo da lei una grande utilità: perciocché meneremmo 
la vita senza peccato, e noi, e chiunque fosse parte- 
cipe di temperanza, e latti gli altri, che fossero sotto- 
posti allo imperio di noi: conciossiachè da noi non si 
tenterebbe di fare le cose, che non sapessimo; ma in- 
vestigati gli uomini veramente intendenti, si cederebbe 
loro; nè gli altri, che ci fossero soggetti; permetterem- 
mo, che facessero altra cosa, che quella, la qual essi 
prendendo, fossero per farla bene, cioè quella, di cui 
ne avessero scienza. E così nel mezzo della temperanza, 
la casa abitata si governerebbe bene, e la citta così 
disposta, bene si reggerebbe, è qualunque altra cosa, 
cni signoreggiasse la temperanza: perchè levatosi vìa 

10 errore, e guidando la bontà' in ciascheduna delle a- 
zioni, necessario sarebbe che gli uomini in colai guisa 
ordinati operassero onestamente, e bene, ed operando 
bene fossero felici. Dimmi, o CHtia, non dicevamo così 
noi della temperanza, dicendo quanto buona cosa fosse 

11 conoscere quello, che alcuno conosce, e che non 
conosce? così al tutto; diSs’egli. Ma ora tu vedi, che 
non ci è parsa alcuna scienza tale. Veggolu veramente. 
Dunque, disa ’ io, ha tyrsc questo beue quella, la qual 
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or* ritroviamo, che aia temperarne, di saper la scienza 
e la ignoranza; perchè chi la possedesse, qualunque 
cosa ei imparasse, più agevolmente imparerebbe, ed 
a lui si offerirebbono tutte le cose più chiare; quasi 
in qualunque cosa imparasse, riguardasse egli lascien* 
taf più oltre si esaminassero meglio gli altri da lui in- 
torno a quello eh’ egli avesse imparato! ma coloro, 
che senza questa esaminassero farebbono essi ciò più 
debolmente, e più vilmente! o amico, mi di, sono 
cotali le cose, che possiamo godere della temperanza! 
ma noi riguardiamo alcuna cosa maggiore, e la ri- 
cerchiamo maggiore di quello, ch’ella sia! potrebbe 
esser peravvenlura. Peravventura si, diss’ io. Forse che 
ancora noi non abbiamo ricercato casa buona, il che 
d’indi ne fo la congettura, perché mi pare, che alcune 
cose sconvenevoli seguano intorno alla temperanza, se 
essa è tale. Perciocché vediamo (se piace a tej conce- 
dendo, che possa esser che si sappia, che la scienza si 
conosca: nè neghiamo, ma concediamo aucora quello; 
che da principio abbiamo supposto; cioè, che la tem- 
peranza sia il conoscere quelle cose, ebe conosce e 
non conosce: e tutte queste cose conceduteci, consi- 
deriamo meglio, se ritrovandosi ella cotanta, ci potesse 
giovar al presente. Perciocché, o Critia, nou ci è av- 
viso, che si sia conceduto, bene ciò, che dicevamo 
al presente, che ci sarebbe un certo gran bene la 
temperanza, s’ ella tale fosse, che reggesse alena go- 
verno, casa, e città, (n che modo, diss’ egli. Perchè 
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troppo agevolmente, di ss* io, abbiamo affermato, che 
sarebbe per dover esser un grandissimo bene agli 
uomini, se da ciaschedun di noi si facessero le cose, 
che conoscessimo; e quelle che non sapessimo, si la- 
sciassero ad alcuni altri intendenti. Non si è egli af- 
fermato ciò bene? non, dissi io, come fai pare.. In vero, 
o Socrate, tn parli cose sconvenevoli. Per cane, diss’ 
So, cosi al presente mi pare, ed ora considerando dico, 
fermisi innanzi alcune cose «convenevoli, e di temere, 
che ciò considerassimo manco bene: perciocché se tale 
veramente è la temperatola, toon toi par chiaro qual 
bene ci apporti. In che modo? diss’egli. Ditilo affine 
possiamo noi conoscere quel, che tn di. Io stimo, diss’ 
io, veramente di dover essere per cianciare; tuttavia 
è necessario considerar quello, che Occorre, nè trapas- 
sarlo temerariamente sé alcuno in qualche modo dee 
aver cara di questo. Tu parli bene, diss’ egti (i). Odi 
oggimai il sogno mio, o se toe sia Venuto egli per le 
corna, o per lo avorio: perciocché se massimamente 
signoreggiasse in noi la temperanza, essendo tale, quale 
ora la descriviamo, veramente opererebbe ella alcun 
altra cosa nelle scienze; nè alcuno c'ingannerebbe 
vantandosi di esser governatore, non essendo egli ni 

■> jfit;. <»>• ■ ’fc» i ; ,'•»•« >• • 
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(l)' Bellissima descrizione della cognizione civile, congiunta col 

v«n aso 4i e*»»; del che si è parlato anco sopra. 
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medico^ nè duce di esercitor nè veramente altri si na* 

sconterebbe, Ungendo di saper ciò, . cbe .uon sa. Da 
queste cose in questo modo disposte, cert’ altra cosa ci 
avveuirebbe; cioè, che staremmo meglio, dei corpi,, 
che non facciamo al presente; e piu sicuramente fug- 
giremmo i pericoli del .mare, e dalla guerra; mede- 
simamente si possederebbono da noi gli ftrpmcnti, le 
vesti, le scarpe, e finalmente ogni arnese meglio, epià 
accomodatamente ordinato secondo l'arte, per quello 
che si vaieremmo degli artefici veri. Ma se piace a te. 
Concediamo ancora, che la valiqinazione sia scieusa 
del futuro,, eia temperanza a lei siguoreggiando di- 
scacci i vani ostentatori, t ed elegga gli auguri veri per 
lo predire delle cose future. In vero ordinato in co- 
tal guisa, il genere degli , uomini, io assentisco, che. si 
opererebbe, e si yiycrebbe bene: perciocché la tem- 
peranza, custode della vita degli uomini; non per- 
metterebbe mai, efie la ignoranza st frammettesse, e 
somministrasse le sue forze; ma che operanda noi se- 
condo la scienza, operaremmo bene, e saremmo felici, 
o amico . Critia no ’l posso apprender ancora. Nondi-* 
meno, diss’ egli, non ritroverai un, altro fiqe dell’ o- 
perar beue, se sprezzerai, l’azione ^ecpndfl la scienze. 
Dunque, diss'io, insegnami un poco appresso di cui 
«d® tejsidjcej ebe sia qqeUUziatte.. della, jscienzai forse 
della incisione de’ cuoi? non per Giove, diss’ egli. O 
della operazione del metallo? in niun modo. Dimmi, 
delle lane, e co’ legni, o^di alcun’ altra cosa soma- 
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gliante? nqn certo. Dunque, di ss’ io, non cì è avviso 
di dover più oltre stare in quei ragionamento, col quale 
si affermava, che fosse felice colui, il quale vivesse se- 
condo la scienza: perciocché costoro vivendo si secon- 
do la sciensa, non si afferma *da • te, che siano felici; 
ma di certi, che se ne vivono scientemente, mi pare 
che si determini bene il felice; e forse di tu lo indo- 
vino, il quel fa tutte le cose future, di cui poco in- 
nanzi,, io diceva- Di, tu costai, d qualchedun altro? e luii 
e alcun altro, diss’ egli. (Quale? diss’ io. Forse questo 
tale, se alcun oltre le cftse, future conoscesse 1 tutte le 
cose passate, e le preseteli, e di niuna cosa non fosse 
ignorante? perciocché supponiamo alcun sifTatlo: tu 
come penso non diresti, .che niuu’ altro vivesse più di 
costui secondo la scienza. Percento dò, diss’ egli., Oltre 
di iciòj questo desidero ancora intendere, quale delle 
scienze il renda felice. O forse tutte egualmente? in 
modo ,uiuno egualmente,!, diss’ egli Ma quale è massi- 
mamente .quello, con la 'quale ciascheduu conosce il 
presente, i| passato ed il futuro? dimmi n’ è quella, 
con la quale si giunca a’ dadi? a che raccordi tu i dadi? 
o è perav, ventura quella,; che ci dà la computazioue? 
.in niun modo. Forse quella, che c’ insegna le cose fu- 
nebri? questa piuttosto. Ma che si facon quella, diss’ io, 
la quale dico massimamente? il bene ed il male. O 
scellerato, dissi io, un pezzo fa di nascosto mi volgi 
a cerco, iiosCoudendoini. ehe non era il viver liscienti'» 
iicMucote quello, eh' è cagione, che si open bene, e 
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si renda felice, nè di tutte le scienze insieme; ma di 
questa una scienza solamente del bene, e del male. 
Per certo, o Critia, se tu solessi levar via questa dalle 
altre scienze; e la medicina fari ella I» persone manco 
sane? e manco i' arte del calzolaro ci provvedere le 
scarpe? e manco le vesti I’ arte del tessitore? e manco 
1? arte del navigare, e della guerra ci schiverà, e ci 
Salverà da* pericoli del mare, e da quelli del combat* 
tere: niente manco, diss’ eglisMa o Critia amico mio, 
mancandoci questa, saremmo privi del far qualunque 
di queste cose bene, ed utilmente. Tu parli il vero, 
dks’egli. Ma non questa, come appare, è la temperanza; 
ma quella, di «ni è fattura il giovarci: perciocché la 
Scienza non è scienza di scienze, e d’ ignoranze: ma di 
bene, e di male. Per la qual cosa, se la temperanza ci 
è utile, ad altra cosa ella utile ne sarebbe. Ma che? 
diss’ egli, non ci potrebbe ella giovare? conciossiachè 
se la temperanza è di scienze scienza, ed è presidente 
alle altre scienze, dominando ancora a questa: eh' è 
intorno al bene, ci potrebbe esser utile. Forse diss’ io, 
questa piuttosto ci dà la sanità del corpo, e non la 
medicina? e fornirà questa tutte le opere delle altre 
arti, e non delle altre ciascheduna l’opera sua? dim- 
mi, già molto non si convenne fra noi, che fosse scien- 
za di scienza, e d’ ignoranza; ma non di alcun’ altra 
cosa? o non è egli così? apparisce, diss’ egli. Dunqne, 
diss' io, non sarà ella artefice di sanità. Per certo nò, 
diss’ egli. Che? la sanità era ella di altra arte, oppur 
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nò? per certo di altra arto*' Dunque, o amico; nè di 
utilità, avendo ad altra arte attribuita questa opera: 
non è cosi? si. Per la qual cosa in qual guisa ci sarà 
utile la temperanza, non essendo ella artefice di nino 
utilità? in niun modo appare, o Socrate. Vedi tu forse* 
o Critia, che non senza cagione dianzi temeva, e mi 
accusava, perchè io non considerassi niuna cosa buo- 
na intorno alla temperanza: perciocché non mai quelle 
che si tiene Ja piò bella di tutte le cose, ci sarebbe 
parsa utile allo investigar bene. Ma per lutto ora si Sot* 
tomettiamo, nè siamo possenti di ritrovare, affine di 
significar, che lo stesso autore del nome ordinasse 
principalmente il nome della temperanza; tuttoché moU 
te cose abbiamo concedute adognimodo lontane dal* 
la ragione. Per certo siamo convenuti, eh* essa sia 
scienza di scienza, noia permettendolo la ragione, 
nè assentendolo, che sia. Più oltre con questa stes- 
sa scienza abbiamo conceduto, che si conoscano le 
opere delle altre scienze, ripugnando simigliante- 
mente la ragione, acciò si facesse il temperato sciente 
delle cose, che conosce, come ter conosca, e di quelle, 
che non conosce, come non le conosca. Questo al 
tutto e magnificamente abbiamo conceduto, non aven- 
do considerato cbe fosse impossibile che quelle, in 
niun modo alcuno conosce, in certa guisa conoscere Io 
potesse. Ma in questo siam convenuti, cioè che alcu- 
no non sapendo alcune cose, conosca di non conoscere 
le medesime. Beuchc uiuna cosa secondo la mia opi* 
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aione è, che dì questa apparisca pùV disconvenevole; 
Ma questa investigazione, sebbene ha ritrovato noi piut- 
tosto cosi semplici, e non dori, niente più può ritro- 
vare là verità; ma si- fattamente la burlò, ma quello 
che già molto abbiamo supposto di comun parere, 
che fosse la temperanza,' qoesto stesso alla fine si abbia 
dimbstrato troppo arrogantemente e vergognosamente 
certa ; inutit cosa O Carmide, io .sento dispiacer dì 
questo piò per tual che per mia cagione;, se tu ornato' 
di tanta eccellente bellezza, ednltreeiò temperatissimo 
di animo, -non sii per.'cavar utile ita questa tempe- 
ranza, nè niente nella vita ti sia ella di giovamento. 
Àncora' mi si accresce ri dispiacere per causa di que- 
sto incanto, il. quale imparai da quel medico ili Tracia, 
avendo posto tanto studio in apprender cosa di bitìrta 
Stima (i). Sicché non compiutamente credo, ‘che que- 
sto sa ite- stia così; 'anzi in.stimo di - esser investigati)? 
dappoco, poiché id giudico temperanza un certo gran 
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(ij Elegante e dotta concliiusìoue dell’antecedente disputa. Non 
aVèréso manifesto in vero qual aia l’uso della temperanza. Tal’ uso 
pitòi'tion consiste in una vana e nuda cognizione, ma bensì in un 
aetio : e costante atto pratico per tutta la nostra vili. Si deve con 
sommo studio • diligenza applicare ad imparare la modestia, éd a 
trattenere le nostre psssionicon qnel freno, che è il rero incanto, - di 
cui si parlò nd principio. 
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bene, la qpale se tuJiepÀ io; uopi doti tappato, che tp 
non sia beato; ma vedi se. tu la possiedi,,. B imm» li.fflOr 
eia roistieri dpll’ inpaotp. .EprcioRfib^ «eiitUiiil’sbai* «I 
vero ti consiglierei,! che Hit .estimassi .paazQjijSrjjon.pos'» 
sente di cercar con ragiqqe.qu^uqsp pqt^tmftquajjfr 
to più tu fossi temperato, altrettanto tu ti stimassi 
più felice. O Socrate, disse Carmide, per Giove io non 
so se 1’ abbia, o nò: conciossiache in qual modo cono* 
scerei io quello, che voi ( come tu dì .) non ancora 
potete ritrovare ciò, eh’ egli sia; nondimeno, o Socrate 
io non ti presto molta fede, anzi io stimo di aver bi- 
sogno dell' incanto, etj iq quanto a me perbene, non 
vi ha niuno impedimento, che ogni giorno tu non m’ 
incanti, fino che tu dica, che basti* Così sia, disse Critia. 
Ma, o Carmide, se farai questo, cioè che tu dia occa- 
sione a Socrate d’ incantarti, nè manchi in questo nè 
poco nà molto; mi sarà argomento, che tu sia tempe- 
rato. Stimerai, eh’ io ti sarò per seguire, nè per lasciar 
mai: perciocché io farei male, se non ubbidissi a te 
mio tutore, e se non facessi quello, che tu comandi. 
E pure, diss’ egli, il ti comando. Farò dunque que- 
sto, diss’ egli dal presente giorno incominciando. Ma 
voi, diss’ io, qual cosa deliberate di fare? niente più, 
disse Carmide; ma abbiamo deliberato. Farai tu vio- 
lenza, diss’ io; nè mi lascerai alcun arbitrio di con- 
sultar insieme? penserai, diss’ egli, eh’ io sia per far 
violenza, poiché costui comanda: ancora intorno M 
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questo cefalo Ha quello, che avrai a fare. Non rimane 
nino Consiglio, diss’io non potendo niuno fare a te re- 
sistensa, mentre poni mano e ti sforai di fare qualunque 
cosa. Dunque non voler eziandio tu a ciò ripugnare. 
Per certo, disi' io, non vi contrarierò. 
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